
POLITICA INTERNA 

II cardinale metropolitano 
non risparmia critiche 
alla classe dirigente 
per casa e disoccupazione 

Scotti a Chiaromonte: 
«C'è spazio per l'intesa» 
Telegramma pei: Andreotti 
deve prendere provvedimenti 

La Chiesa strìglia i politici 
suir«emergenza Napoli» 
Il cardinale di Napoli, Michele Giordano, ha pre
sentato ieri alla stampa la lettera pastorale «Incon
tro a Pietro» preparata in occasione della visita di 
cinque giorni che Giovanni Paolo 11 terrà in Cam
pania il prossimo novembre, a dieci anni dal disa
stroso terremoto del 23 novembre. E non ha ri
sparmiato severe critiche alla classe dirigente e al 
modo con cui vengono affrontati i problemi. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO PAKNZA 

• i NAPOLI. «Il Papa viene a 
sostenere le ragioni dei pove
ri, ad alimentare la loro spe
ranza, dando motivazioni so
lide e prospettive non effime
re, ma viene anche a denun
ciare le strutture dì peccalo e 
le responsabilità di quanti le 
producono o non le rimuo
vono». È solo uno dei passi 
della pastorale •Incontro a 
Pietro» preparata da Michele 
Giordano, arcivescono me
tropolita di Napoli in vista 
della visita papale del prossi
mo novembre. 

Il cardinale nelle diciotto 
pagine della lettera non ri
sparmia le critiche alla classe 
dirigente, come quando par
la del problema della casa. È 
•un problema socio-politico 
perché l'indisponibilità di 
abitazioni anche alla portata 
delle famiglie meno abbienti 
deriva dalla mancanza o dal
la grave insufficienza di una 
politica della casa che vede 

responsabili lo Stato e gli Enti 
Locali», oppure quando af
ferma senza mezzi termini 
che -è necessario formare 
una nuova classe dirigente 
che abbia una nuova cultura 
di governo e che faccia rina
scere nella gente la voglia di 
partecipazione». 

Più che logico quindi che 
la maggior parte delle do
mande rivolte a monsignor 
Giordano abbiano avuto co
me tema la «questione socia
le» ed il cardinale non si è 
sottratto ai quesiti, anzi ha 
precisato meglio le sue dure 
critiche. Ha affermato - ri
spondendo ad una doman
da sulla possibilità di una sua 
partecipazione al «comitato 
di garanti» proposta dal re
gionale del Pei - che se gli 
venisse ufficialmente propo
sta una simile partecipazione 
sarebbe costretto a rifiutare 
perché tale compito non 
compete ad un uomo di 

chiesa, ma si è affrettato ad 
aggiungere: «Se poi questo 
comitato sbagliasse allora io 
denuncerò questi errori». 

Il cardinale - che poco pri
ma aveva annunciato l'istitu
zione anche a Napoli di una 
scuola di formazione politica 
come se ne stanno formando 
centinaia in Italia - ha tenuto 
molto a parlare di laicità nel
l'impegno dei cristiani nella 
vita sociale; per questo ha af
fermato che nessuno è auto
rizzato a tirarsi Indietro e la 
scuola avrà quindi lo scopo 
di contribuire a formare una 
nuova classe politica che 
guardi agli interessi generali 
e non a quelli particolari di 
un partito, di una corrente, 
del singolo. Le scuole dun
que devono costituire una 
•testimonianza» nuova, men
tre il movimento, le cose che 
ne scaturiscono sono ben al
tra cosa. 

La politica è rimasta quasi 
sempre al centro delle do
mande: al governo e agli enti 
locali il cardinale contesta di 
non aver elaborato un plano 
per la casa, di non aver assol
to al compito di programma
zione. E quando gli é stato 
chiesto cosa scriverebbe oggi 
ai partiti in vista delle immi
nenti elezioni non ha avuto 
esitazione a rispondere: "Le 
stesse cose che gli ho scritto 
in una lettera aperta di due 

anni fa! L'unica cosa che 
camblerei è il francobollo», 
facendo chiaramente inten
dere che i nodi da lui propo
sti non sono stati risolti dal
l'attuale classe dirigente na
poletana. 

Il documento dei vescovi e 
il senso della visita del Papa 
hanno chiuso la conferenza 
stampa. Il metropolita parte

nopeo ha espresso la convin
zione che durante la visita 
papale (toccherà, oltre Na
poli, Pozzuoli, Torre del Gre
co, Nocera Inferiore e Aver-
sa) si potrebbe avere una 
sorta di enciclica su Napoli 
ed ha concluso affermando 
che il Pontefice ascolta molto 
I suoi consiglieri e sa più di 
quanto non si pensi della 
realtà napoletana. 

«Ora intervenga il governo» 
• i NAPOLI. La situazione dì 
assoluta emergenza che si e 
venuta a creare a Napoli, dal 
punto di vista sociale, occupa
zionale ed abitativo ha spinto 1 
parlamentari comunisti Gore-
micca. Napolitano, Chiaro-
monte, Bassollno, Francese, ' 
Imbriaco, Nappi, Salvato e Vi-
gnola ad inviare al presidente 
del consiglio Andreotti un tele- . 
gramma nel quale si chiede un 
urgente confronto a Roma tra i 
responsabili dell'amministra
zione comunale, rappresen
tanti politici e autorità di gover
no per l'adozione di provvedi
menti adeguali e di immediata 
elficiacia e per l'avvio di una 
prospettiva di risanamento e di 
sviluppo. Il presidente del Con
siglio viene invitato a prendere 
una iniziativa in questo senso a 
tempi brevi. 

Domani, il sindaco Lezzi (la 
sua stanza e sempre occupata 
da ex detenuti della «Civiltà 
nuova terza») ha convocato la 
riunione dei capigruppo con 
all'ordine del giorno proprio i 
problemi della casa e del lavo
ro. Pare che sia intenzionato a 
presentare a tutti 1 partiti la 
proposta formulata dall'asses
sore Masciari che propsclta di 
inserire i componenti di questa 
lista nei posti che si sono resi 
vacanti nelle cooperative già 
convenzionate, oppure di im
piegarli nei lavori di manuten
zione affidati attualmente a 
privati o di utilizzarli negli spa
zi occupazionali che si vengo
no a creare nel parcheggi o 
nella Nu. E una soluzione que
sta che trova l'opposizione del 
Pei e di alcuni esponenti della 
stessa maggioranza. 1 comuni
sti - come hanno già affermato 

in un incontro avuto con il pre
fetto di Napoli e con i rappre
sentanti dei disoccupati - non 
intendono rinnovare vecchi ' 
meccanismi senza garantire II 
diritto di tutti a trovare una oc
cupazione. Accettare l'ipotesi ' 
della giunta affermano I comu
nisti significherebbe ritornare ' 
alla vecchia logica delle liste 
dei disoccupati. 

Il capogruppo Aldo Cenna-
mo afferma che I problemi sul. 
tappeto non possono ricadere 
solo sul comune di Napoli, pe
raltro sommerso dai debiti. Per 
questo - In un momento in cui 
Regione e Provincia si sono 
sciolti per la fine del mandato 
- deve essere 11 governo a (arsi 
carico della questione. 

Il PCI propone di riunificare 
tutti i finaziamenti disponibili 
per incentivare l'occupazione, 
per avviare un serio piano di 

formazione prolessionale. fi
nalizzato sia alla rcindustrializ-
zazione, che alla predisposi
zione di servizi sociali. I comu
nisti ritengono sia anche op
portuno riflettere sulla possibi
lità di anticipare e sperimenta
re nell'area di Napoli 
l'erogazione del «reddito mini
mo garantito». -

Intanto Vincenzo Scotti è in
tervenuto ieri sulla «vicenda 
Napoli» in risposta alla lettera 
inviata al partiti da Gerardo 
Chiaromonte, che denunciava 
la paralisi del consiglio comu
nale. 11 vicesegretario DC ha af
fermato, tra I altro, che esiste 
«lo spazio per una intesa che, 
lasciando fermi gli equilibri di 
governo della città, riprenda il 
cammino avviato un anno fa, 
per passare dalle convergenze 
sugli obiettivi alle convergenze 
operative». C V.F. 

Omaggio di Bobbio 
a Pertini: «Salvò 
la Repubblica» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROBERTO CAROLLO 

• i MILANO. «Pettini passo at
traverso la politica senza mai 
consumare né spegnere la 
fiamma, e soprattutto senza 
sporcarsi. Se tutti i politici fos
sero come é stato lui, ci sareb
be quella disaffezione per la 
cosa pubblica che constatia
mo ogni giorno?». Quando il 
presidente più amato dagli ita
liani è scomparso, Norberto 
Bobbio si trovava negli Stati 
Uniti. «Da due settimane - ri
corda - leggevo i giornali ame
ricani senza trovarvi una sola 
notizia sull'Italia. Ma per la 
morte di Pertini fecero ecce
zione». Una popolarità senza 
confini che Bobbio aveva pro
nosticato al presidente fin dal 
giorno della sua elezione. E 
che ieri, di passaggio a Milano 
prima di partire per Rimini do
ve oggi parlerà alla conferenza 
programmatica de! Psi, ha vo
luto ribadire nella sede del-
l'Anpl insieme a Leo Valianl e 
al vicepresidente dell'Associa
zione Arialdo Banfi. Alla mani
festazione, presieduta da Giu
liana Gadola Bcltrami, erano 
presenti anche Umberto Volto-
lina, cognato di Sandro, e la ni
pote Diomira. Assente invece, 
fedele alla sua discrezione di 
sempre, la moglie, signora 
Carla Voltolina. 

«L'ora di Pertini - ricorda 
Bobbio - venne quando la Re
pubblica aveva più che mai bi
sogno di un presidente popo
lare». E che lo sarebbe stato, 
Bobbio lo capi fin dalle prime 
parole del discorso di insedia
mento. «Da oggi io cesserò di 
essere uomo di parte. Intendo 
essere solo il presidente di tutti 
gli italiani, fratello a lutti nell'a
mor di patria e nell'aspirazio
ne costante alla libertà e alla 
giustizia». «Mi colpi - dice Bob
bio - la parola fratello, cosi 
estranea al linguaggio politico 
italiano, che faceva correre il 

pensiero ai principi della Rivo
luzione francese e subito dopo 
all'Inno del nostro Risorgimen
to». Del resto vi sono due modi 
di diventare popolari: «Quello 
del demagogo, che sollecita gli 
istinti di gloria e di preda; e 
quello del buon democratico 
che invoca, scopre e fa emer
gere i profondi sentimenti di 
solidarietà e di fratellanza. £ la 
differenza che corre tra l'esse
re popolare o populista. Il lin
guaggio del demagogo é reto
rico, quello di Pertini era sem
plice, schietto, chiaro anche ai 
ragazzi con cui amava conver
sare a tu per tu nelle sale del 
Quirinale». Pertini l'antrviolen-
to («Badate, la violenza anche 
quando è usata per un nobile 
scopo lascia sempre l'amaro 
in bocca»), Pertini che esecra
va la guerra ed esaltava la pa
ce, che non perdette mai la ca
pacità di indignarsi. E Pertini il 
cosmopolita. «Disse nell'83: 
"Siamo tutti legati allo stesso 
destino. La miseria degli altri 
potrebbe un giorno non lonta
no battere rabbiosamente alla 
nostra porta". Non era una 
previsione campata in aria. 
Già è venuto il tempo, in pochi 
anni, che la miseria dei popoli 
del Terzo Mondo batte alla no
stra porta, se pure non ancora 
rabbiosamente. Ma già la rab
bia, i suoi primi scatti - dice 
Bobbio alludendo al razzismo 
di casa nostra - vengono dal
l'altra parte». «Se accanto al ca
davere di Aldo Moro - ricorda 
ancora Bobbio - non ci fu an
che quello della prima Repub- • 
blica, si deve in parte al fatto 
che in quegli anni gli italiani si 
poterono specchiare in un uo
mo integro». E infine Pertini 
l'antimachiavellico, che dedi
co tutta la vita alla politica sen
za mai essere un mestierante 
della politica. «Visse-perdirla 
con Max Weber - per la politi
ca e non efi politica». 
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Giorgio Napolitano, ministro degli Esteri del governo ombra 

«I Verdi» nascono a Firenze 
Rottura nel «Sole che ride» 
La minoranza e l'Arcobaleno 
formeranno un nuovo gruppo 
••FIRENZE. Si chiamerà / 
Verdi e nascerà il prossimo au
tunno: Il nuovo soggetto politi' 
co ambientalista raccoglierà la 
maggioranza dell'Arcobaleno 
e la minoranza del «Sole che ri
de» e avrà come simbolo II gi
rasole (che è il simbolo dei 
verdi europei). La rottura è 
dunque consumata: stanchi 
delle mediazioni estenuanti, 
dei veti incrociati, dei giochi di 
potere che hanno attraversato 
la Federazione delle liste verdi 
in questo ultimo anno (oggi 
dominata da un'inedita mag
gioranza, all'insegna della 
conservazione dell'esistente. 
che va da Laura Cima a Mario 
Capanna), le personalità più 
rappresentative dell'ambienta
lismo italiano hanno deciso di 
dar vita alla •costituente ver
de». È quanto e stato stabilito 
ieri a Firenze nel corso di 
un'assemblea nazionale cui 
hanno partecipato, tra gli altri, 
Gianfranco Amendola, Enrico 
Falqui. Gianni Mattioli, Anna 
Donati, Edo Ronchi, Francesco 
Rutelli. 

•Oggi voltiamo pagina», ha 
detto Amendola, indicando 
nella centralità della questione 
ambientale. ncH'«altomativa 
dei contenuti» e nell'«ecologla 
della politica» I principi di fon
do della nuova formazione po
litica. L'Incontro di Firenze, ha 
aggiunto Falqui. «segna la defi
nitiva archiviazione delle Liste 
verdi e dei Verdi Arcobaleno». 
Il «nuovo soggetto verde», nelle 
intenzioni dei promotori, in
tende rivolgersi anche all'area 
cattolica e laico-liberale. 

Il calendario deciso a Firen
ze e molto fitto: Il 26 maggio, a 
Bologna, si terrà un seminario 
nazionale, rhentre due gruppi 
di lavoro (sul modello orga 
nizzativo e sulle politiche loca
li) sono già al lavoro. Alle am
ministrative, tramontata defini
tivamente l'ipotesi di liste uni
tarie generalizzate, si procede
rà in ordine sparso, e senza 
drammatizzare la prevedibile 
moltiplicazione dei simboli: 
•L'Importante - dicono i nuovi 
Verdi - è che la rifondazione 
non venga ritardata». 

Intervista a Napolitano sull'incontro di Madrid: «Innovazione e combattività». Il «disgelo» Pci-Psi 

Sinistra europea, dai principi all'azione comune 
«Una possibilità nuova di confronto ravvicinato" e\ 
di dialettica davvero pluralistica, ma insieme unita-; 
ria, nella sinistra europea»: cosi Giorgio Napolita
no, ministro degli Esteri nel governo-ombra del Pei 
e membro del comitato di direzione della rivista El 
socialismo del futuro, giudica l'incontro di Madrid. 
«Non possiamo - dice - concederci il lusso di in
dugiare ancora in vecchie contrapposizioni». 

DAL NOSTRO INVIATO <_ 

FABRIZIO DONDOLINO 

• I MADRID. Due giorni di in
tenso lavoro: la riunione di re
dazione della rivista El sociali
smo del futuro con politici e In
tellettuali della sinistra euro
pea, la tavola rotonda di pre
sentazione de! primo numero 
(c'erano tra gli altri Fcllpe 
Gonzalez. Achille Occhctto. 
Michel Rocard, Claudio Martel
li, Vadlm Zagladin, Adam 
Schaff), gli Incontri con Gon
zalez e col segretario del Pce 
Julio Angulta. Giorgio Napoli
tano toma da Madrid con un 
bilancio più che positivo. 

Hai parlato di un «vento del

l'Est» che rischia di travolge
re, col socialismo reale, l'i
dea stessa di sinistra. Intan
to nasce In Europa una nuo
va rivista, «El socialismo del 
futuro», che è stata presen
tata l'altro giorno nella capi
tale spagnola. SI può parlare 
di un «vento di Madrid»? 

La rivista in realtà è nata da 
qualche tempo. L'Incontro di 
Madrid era fissato già prima 
delle elezioni in Germania Est, 
ma credo che da quel voto sia 
venuto uno stimolo ulteriore a 
reagire, a far soffiare appunto 
un vento di rilancio della sini

stra, contro un vento di rigetto 
delle idee del socialismo, ol
treché del regimi comunisti. 
Ha agito in questo senso an
che la previsione di un voto 
negativo in Ungheria. Credo 
che da varie parti si stia pen
sando che non possiamo con
cederci il lusso di indugiare an
cora in vecchie contrapposi
zioni e diffidenze all'interno 
della sinistra. . 

Qnal è il risultato politico 
che il Pd porta a casa da Ma
drid? 

Una possibilità nuova di con
fronto ravvicinato e di dialetti
ca davvero pluralistica, ma In
sieme unitaria, nella sinistra. 
Ormai l'Identificazione del 
problemi nuovi da affrontare 
insieme e compiuta. I linguag
gi sono diventati sempre più 
affini. Occorre passare dalla 
enunciazione di principi, di va
lori, di Indirizzi generali - che 
pur essa ha fatto grossi passi 
avanti - ad un dibattito più 
stringente sulle soluzioni da 

proporre e sulle linee d'azione 
da perseguire. Questo sforzo, 
finora non sufficiente, deve 
svere tuttavia II più ampio re
spiro ideale e culturale. Ad un 
vento neoliberista, ad una 
campagna trionfalistica sulla 
vittoria di non si sa quale capi
talismo o di quale libero mer
cato, occorre rispondere con 
grande combattività e capacità 
di innovazione, E naturalmcn- ' 
te non solo attraverso uno stru
mento come la rivista, ma con 
molteplici iniziative e vere e 
proprie battaglie politiche su 
scala europea. 

Puoi dare qualche anticipa
zione sulle prossime Iniziati
ve della rivista? 

Non a caso si è deciso di orga
nizzare per II prossimo settem
bre un incontro sul tema «so
cialismo ed economia», pol
che questo e II campo In cui si 
vedono più chiaramente veni
re avanti nell'Europa centrale 
e orientale, anche sulla base di 
sollecitazioni esteme, politi

che che rischiano di innescare 
gravi tensioni, di produne la
cerazioni e regressioni, mentre 
non si riesce ancora In Unione 
sovietica a far decollare un 
nuovo sistema di produzione e 
distribuzione, e mentre in Eu
ropa occidentale si pone acu
tamente l'esigenza dì aprire 
nuove strade di governo dello 
sviluppo, di qualificazione In 
senso ecologico e in senso so
ciale dello sviluppo. Su questo 
terreno, come su altri, bisogna 
riuscire a combinare riafferma-
zlone delle idealità storiche 
del socialismo, analisi appro
fondita degli straordinari cam
biamenti in atto, formulazione 
di strategie convincenti e prati
cabili. Il tutto In un orizzonte 
meno che mal strettamente 
nazionale, ma europeo e mon
diale. Uno del numeri del So
cialismo del futuro, in parte 
monografici, cui abbiamo de
ciso di lavorare, sarà dedicato 
al «problemi globali» e al loro 
impatto sulla sinistra del futu
ro. 

I candidati alle amministrative «sfidati» sui finanziamenti, le nomine, gli appalti 

I club: «La De festeggia il 18 aprile? 
E noi faremo controcelebrazioni » 
La sinistra dei club preme sui tempi e sulle scelte 
della costituente. All'incontro di un centinaio di 
esponenti del «nuovo soggetto» Paolo Flores d'Ar-
cais richiama il Pei a chiudere la fase dei si e dei 
no. Incombono le elezioni e i «club» puntano a 
una «controcelebrazione» del 18 aprile. Altro nodo, 
la forma partito. Se ne parlerà a giorni con Cic
chetto. Intanto nasce un'agenzia. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. «Dobbiamo essere 
intolleranti se si continua a 
parlare di mozioni del si e del 
no. di esponenti del si e del no. 
Vorrebbe dire che II congresso 
di Bologna non si e concluso, 
che la fase costituente non si è 
aperta. E che ci troviamo di 
fronte ai «centralismi democra
tici» delle correnti, col rischio 
che tutto si riduca ad una rifon
dazione intema di vecchio 
stampo». 

Paolo Flores d'Arcais alterna 
richiami critici e proposte nel 
corso della riunione di un cen
tinaio di esponenti dei «club», 
convenuti a Roma per con

frontare esperienze e progetti. 
Sollecita i vertici del Pei - con i 
quali si svolgeranno incontri 
nei prossimi giorni - a far frut
tare il successo di Bologna, 
convinto che anche nelle file 
degli oppositori ci siano ripen
samenti a favore della propo
sta di Occhctto. Ma invita i suoi 
compagni della «magnifica av
ventura» (come l'ha delinita 
Bobbio) ad attivarsi per la sca
denza vicina delle elezioni am
ministrative. 

Se la sinistra dei club non 
presenterà proprie liste il 6 
maggio, suoi esponenti saran

no candidati sotto altri simboli 
(come a Bologna, dove già si 
son definiti i nomi, insieme al 
comunisti, sotto l'emblema ci
vico delle «Due Torri»). Ma l'in
tervento vuol svilupparsi oltre 
la ricerca di candidature signi
ficative, all'insegna della com
petenza. La De prepara per il 
18 aprile la -festa della ricono
scenza» por celebrare lontani -
ma ancora incombenti-trionfi 
elettorali? Ebbene, ogni «club» 
organizzi in quei giorni incon
tri con i candidati dei vari parti
ti per un confronto pubblico In 
materia di trasparenza. Come 
finanziano la loro propagan
da? Una volta eletti, quali rego
le accettano in materia di ap
palti o di nomine negli enti 
pubblici? I nomi del refrattari al 
dialogo potranno poi essere 
divulgati a mezzo stampa. 

La scadenza dei referendum 
elettorali chiama in causa il 
nodo delle riforme istituziona
li, uno dei punti d'attacco della 
sinistra dei club. Anche qui I 
progetti d'intervento sono mol

teplici (e Flores ribadisce una 
scelta per l'eiezione diretta del 

. capo del governo, in contrap
posizione a quella «craxiana» 
del capo dello Stato). 

Antonio Lettieri indica altre 
aree d'interesse. La riforma 
della politica, il rapporto tra 
pubblico e privato in econo
mia, i problemi della rappre
sentanza e delle nuove sogget
tività nel sindacato, i diritti di 
cittadinanza. Di frqnte a que
sto ventaglio d'interventi servo
no strumenti di coordinamen
to. Niente strutture centralizza
te, nel momento in cui si vuole 
essere partecipi di una costi
tuente che innovi nel profondo 
la forma organizzativa di un 
partito di massa come il Pei. 
Ma punti di riferimento, non 
solo a Roma ma in ogni regio
ne; e un'agenzia che assicuri 11 
flusso delle Informazioni e i 
collegamenti. 

Gian Giacomo Migone met
te In guardia dal rìschio di ri
dursi ad un gruppo di intellet
tuali che riproduce sé stesso, 

mentre Toni Muzl Falconi e al
tri esponenti del club milanese 
•Le regole del gioco» presenta
no un vero e proprio piano - a 
livello di strategia imprendito
riale - per i tempi e i modi del
la costituente e per la forma 
del nuovo partito della sinistra 
(Molta maggior consistenza -
sostengono tra l'altro - dovreb
be esser data al governo om
bra). 

In Emilia Romagna - osser
va Luigi Marluccl. presidente 
del «Guido Cavalcanti» di Bolo
gna - non pud andar sprecato 
nulla del vecchio radicamento 
sociale del Pel e occorre impe
dire un insuccesso elettorale 
che avrebbe seri contraccolpi 
dentro e fuori il partito. Altre 
testimonianze vengono da Pa
lermo, Napoli. Vicenza. Tori
no. Macerata, Perugia. E persi
no da Cerignola, il paese - co
me ricorda il solitario delegato 
- di Giuseppe DI Vittorio: «Non 
lasciamo solo II Pei - racco
manda - perché senza stimoli 
e provocazioni non riuscirà a 
cambiare». 

Come si colloca la rivista 
nell'Iniziativa più comples
siva della sinistra europea, a 
cominciare dall'Europarla
mento e dall'Internazionale 
•oclalista? 

Non voglio sopravvalutare il 
ruolo che El socialismo del fu
turo può assolvere. La rivista 
tuttavia rappresenta un luogo 
importante di sperimentazione 
di rapponi più sciolti, meno 
formali tra i partiti della sinistra 
e anche tra forze intellettuali 
rappresentative di tradizioni o 
tendenze assai diverse. Anche 
personalità Investite di grosse 
responsabilità di governo e di 
partito, come Fcllpe Gonzalez, 
Michel Rocard, Achille Oc
chctto e Claudio Martelli, han
no potuto muoversi più libera
mente nella cornice di un'ini
ziativa della rivista. Insomma, 
vedo il lavoro e le iniziative del 
Socialismo del futuro come 
una cerniera importante tra ri
cerca culturale e azione politi
ca, tra contributi non ufliciali e 

impegni concreti da portare > 
avanti in molteplici sedi, dal -
Parlamento europeo all'Inter
nazionale socialista. 

L'incontro di Madrid si è 
svolto In un dima di «disge
lo» tra Pel e Psl. Occbetto ha 
parlato di «strategia dell'at
tenzione». Che ne pensi? -

Anche nel settembre scorso, 
qui a Madrid, In occasione del
l'incontro preparatorio del pri
mo numero della rivista, si in
treccio con Martelli un dialogo 
interessante. Da allora ci sono 
stati alti e bassi nei rapporti fra 
Pei e Psi, ma credo che il no
stro congresso sia stato real
mente un fatto determinante 
per rendere possibile e solleci
tare un approccio più lungimi
rante al problema del futuro 
della sinistra in Italia. E non 
parlo di un futuro lontano, ma 
di una prospettiva da far emer
gere al più presto da intensi 
confronti programmatici e da 
meno divergenti comporta
menti politici. 

Il vescovo di Padova 
«Il Pei dissiperà 
il suoi valori 
operai e popolari?» 
• I PADOVA. Meglio la vec
chia «impalcatura marxista», 
il nuovo Pei rischia di diven
tare un partito di scarsi valo
ri: lo scrive il nuovo vescovo 
di Padova, Antonio Mattìaz-
zo. nella Lettera pastorale 
inviata alla diocesi in vista di 
Pasqua. 

«Il travaglio del comuni
smo Italiano - d i c e il prelato 
- richiede d'essere seguito 
ed analizzato con attenzio
ne, non soltanto per I nuovi 
equilibri che può determina
re sulla scacchiera politica, 
ma anzitutto per le nuove 
scelte ideali e per la ridefini
zione dei programmi che è 
obbligato a compiere. Sul 
piano dei referenti filosofici 
e culturali, il nodo fonda
mentale è rappresentato 
dalla concezione di fondo 
del progetto politico che es
so adotterà. Ci si domanda 
se l'impalcatura marxista 
verrà sostituita con i vaghi 
presupposti di una "moder

nità" di stampo positivistico, 
neo-liberale e tecnologico, 
intesa soprattutto a soddisfa
re gli "appetiti"». 

Mons. Mattiazzo conclu
de, sul punto, cosi: «In que
sto caso verrebbe dissipato 
quel positivo patrimonio di 
valori, quali il senso della 
giustizia sociale e della soli
darietà intemazionale, ac
quisito dal movimento ope
raio, e che ha attirato verso il 
Pei uomini e donne del po
polo, meno sensibili all'i
deologia. I veri cattolici sono 
aperti al dialogo su questo 
punto, come lo sono con 
tutte le forze storiche, ma 
sanno anche essere esigenti 
sul piano dei valori ideali». 

E, a questo proposito, 
un'altra ampia parte della 
lettera è dedicata e a fustiga
re «la corruzione e la ricerca 
dell'interesse privato» dì 
molti amministratori pubbli
ci padovani. 

min 8 l'Unità 
Domenica 
25 marzo 1990 
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